
Martedì 14 febbraio 1995 nel Mondo 
TRAGEDIA A MOGADISCIO. Saxa Rubra si stringe intomo alla famiglia Palmisano 

«Non si può stare a casa. Bosnia e Somalia ci riguardano» 
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«Caro Marcello, partiremo ancora» 
In duemila ai funerali. Lasorella dal magistrato 
Ultimo addio a Saxa Rubra all'operatore Marcello Pal
misano. Dolore e commozione, duemila persone attor
no alla famiglia, «Partiremo ancora perchè la gente vuo
le e deve vedere le immagini», dicono gli operatori pro
nunciando le orazioni funebri. Don Paolo, amico del
l'ucciso si augura che finiscano «speculazioni meschi
ne». Carmen Lasorella ascoltata per quattro ore dal giu
dice che indaga sul delitto di Mogadiscio. 

TONI FONTANA 

ROMA. Saxa Rubra, la fabbrica 
delle Immagini, è un cupo com
plessa di brulle palazzine panciu
te, La aerile arriva alla spicciolata; 
occhi arrossati dal pianto, facce ti
rale, amici di Marcello, gli Inquilini 
di via del Giornalisti, volti noli, al
cuni notissimi, cosi diversi davanti 
alla bara da come li vediamo sul 
piccolo schermo, 

Il dolore è forte, sincero, spon
taneo. £ l'ultimo addio a Marcello 
Palmisano, giornalista ucciso a 
Mogadiscio, 

•Per quarantanni - d i r à nel cor
so della cerimonia funebre l'an
ziano operatore del Tg2, Duilio Si
l e n z i - n o n è successa nulla, lutto 
e filalo liscio. Da due anni pian
giamo In nostri morii.. Basta guar
dare (I volto addolorato di Luciana 
e Giorgio Alpi per ricordarsi che 
meno al un anno eravamo tutti 11, 
la gente che vede la TV, i giornali
sti, le autorità. Certo non è una 

maledizione; le guerre scoppiano 
ad un riOno infernale, da Mostar a 
Mogadiscio, e con esse i rischi di 
chi le vede dall'occhio della lele-
camera. 
La telecamera accanto a I feretro 
Mancano due minuti alle 14 quan
do Il feretro esce dalla palazzina 
del Tg2. portato a braccia dai col
leghi. 

Sotto due lendoni, che occupa
no il piazzale di Saxa Rubra, ci so
no in prima fila i familiari di Mar
cello. la moglie Maria Cristina, i fi
gli Davide e Maria Adelaide, i (ra
teiti Elio. Vincenzo e Fernando. La 
folla, duemila persone, si stringe 
tutt'attorno. Dai palazzi escono gli 
operatori, i lecnici, i giornalisti, la 
Rai insomma. 

Marziano Lomìri. segue corruc
ciato l'inizio della cerimonia. E in 
pensione da due mesi, ha lavorato 
una vita con la telecamera in ma
no. «Se Marcello fosse stato un 

Rambo -conf ida - [orse capirem
mo. torse no... ma era un antieroe. 
una persona perbene, un uomo 
mile e riservato. Amava gli "spe
ciali", che sono laccami fal l i .con 
lo immagini Qnnridn pTaccnv.i 
pensava alla famiglia, non perde
va un'occasione per parlare dei 
suoi figli, non andava certo allo 
sbaraglio. Ci vorrebbe più rispetto 
per la morie. Ci sono siale polemi
che. Che dovremmo fare? Stare 
dietro la scrivania? Rinunciare alle 
immagini?!. 

Sta per iniziare la messa. Arriva
no i l ministro della Difesa Cordo
ne, il comandante del carabinieri 
Federici, il capo della Polizia, Ma-
sene, che prendono posto accan
to alla presidente della Rai Letizia 
Moratti, ed al direttore generale 
Mlnlcucci. Ci sono il direttore del-
Wnità Veltroni, il presidente della 
Stel.Agnes.il ministro delle Poste, 
Gambino, il sindaco di Roma Ru
telli, l'ex sottosegretario alla presi
denza Letta, il presidente della Fe
derazione della Stampa Roidi. Ar
riva il segretario del PdsO'Alema. 

La bara è sotto l'altare, coperta 
dalla bandiera della Marina Milita
re, circondala da quattro carabi
nieri in alla uniforme. Davanti al 
feretro è stala posta la telecamera 
che ha accompagnalo Marcello 
nei suoi viaggi. Così, nel corso del
la messa, celebrata da monsignor 
Remigio Ragonesi, vicereggente 
del Vicarialo della capitale, uno 
dei sette religiosi non può non ri
cordare chi «e morto dietro alle te

lecamere della Rai-, Marco Luc-
chetta. Dario D'Angelo, e Alessan
dro Ola, uccisi a Mostar. Ilaria Alpi 
e Mìran Hrovatin, assassinati a 
Mogadiscio. 

Si srritrjJio i nomi <- nlmlcniio 
rabbrividisce, 'Marcello era venu
to e-prendà(ml ia' Kabul quando 
venni ferito, nell'aprile del 1992 -
sussurra Enrico Capozzo, l'opera
tore che ancora porta con sé le 
schegge de! proiettile che lo colpi 
- la nostra non è altro che una 
professione. Non possiamo certo 
arrenderci. Il mondo è diventato 
piccolo, le guerre sono anche fatti 
nostri, non possiamo dire "non ce 
ne frega niente"'. 

La messa È in corso quando ar
riva Carmen Lasorella. trattenuta 
ieri per qualtro ore dal giudice cui 
è affidata l'inchiesta sulla sparato
ria di Mogadiscio 

Dunque Mostar e Mogadiscio, 
sono e testano «latti nostri». Que
sto della «non rinunciane il motivo 
conduttore delle orazioni che 
concludono la cerimonia. Don 
Paolo Miccoli, amico di Palmisa
no. si augura che il -sacrificio d i 
Marcello serva a rasserenare gli 
animi e ad evitare speculazioni 
meschine e fuori luogo». 

•Noi prestiamo I nostri occhi al
la telecamera -^(lice Andrea Marti
no, 26 anni, il più giovane tra gli 
operatori - ogni volta che entrere
mo nella saletla degli operatori 
del Tg2 sarà come rivederlo, ciao 
Marcello-, Il capo degli operatori 
del Tg2. Duilio Silenzi, paria di 

•giornalisti sempre pronti a partire 
perchè la gente vuole e deve vede
re le immagini. Molti d i noi in que
sti anni sono tornati feriti, anche 
se vivi. Mi sono sempre battuto 
|KTI tu* .hvr-,^crti IVIogio ch'i MI[)I-. 
riori, ma invano. Lo slesso feci per 
Marcello, un collega che ha sem
pre dimostrato un coraggio da 
leone, facendo sempre splendidi 
servizi». 
L'ultimo applauso 
Silvano Nencini, veterano degli 
operatori propone di dedicare la 

Kalazzina «D», quella del Tg2, a 
'arcello Palmisano come quella 

vicina, la >C» e dedicala ad Ilaria 
Alpi. Poi l'ultimo applauso al pas
saggio della bara. 

•MI colpisce la famiglia di Mar
cello - d i ce Michele Santoro guar
dando la lolla che si disperde -
noi vorremmo che la Rai fosse ra
dicata tra la gente come loro. In
vece i familiari di Marcello mi 
sembrano spaesati. È come se ci 
fossero due mondi, quello delle 
autorità e ouello della gente». 

Saxa Rubra si spopola pian pia
no. «Chissà, forse oggi non tome-
rei I) a Mogadiscio», dice a bassa 
voce Paolo Digiannantonio. del 
Tg l . «Dai che torneremmo, tra un 
giornalista ed un operatore c'è un 
palio di ferro. Siamo amici e insie
me si parte se si deve», aggiunge 
Enrico Pagliaro che con Paolo, 
venne ferito in un agguato a Mo
gadiscio a poche decine d i metri 
da dove Marcello è stalo crivellato 
di colpi. 

Paria Angelo Del Boca, docente di storia contemporanea all'Università di Torino 

«Centoundici anni di cattedrali nel deserto» 
UMBMITOMttMVAMNANMU 

m «La nostra storia In Somalia è 
storia di sopraffazione, d i vuote 
promesse, di impegni mai mante
nuti. È storia di una presenza seco
lare che non è mal siala legala ad 
una reale volontà di lavorire la cre
scila del Paese e della sua gente. 
Abbiamo dato vita a cattedrali nel 
deserto, favorendo la corruzione e 
I più loschi traffici. Una storia se
gnala anche da recenti, vergogno
se menzogne, come quella del ge
nerale Flore, secondo cui Ilaria Al
pi e Mlran Hrovatin sarebbero stati 
uccisi dai fondamentalisti islamici 
e non perchè stavano indagando 
su laschi trafllci di armi. Dietro I tra
gici fatti d ie hanno coinvolto I no
stri glonmllsll o I nostri soldati non 
vi o solo un generico odio verso 
l'Occidente mn un rancore anti-ita-
llano clic Irova le sue ragioni in 111 
anni di storia». A sostenerlo è il pro-
[evtof Angolo Del Boca, ordinario 
di Storia contemporanea alla la-
colla ili Scienze politiche dell'uni-
vcrsllà di Torino, autore di nume
rimi saggi ">iHa Somalia v sulla pre

senza Italiana in Africa Orientale. 
Un tuo libro tugl Italiani In So
mala ha i n titolo Mumlnanto: 
•UrwKwMrttaMrlnMIIICMM». 

Vede, noi abbiamo un rapporto 
con la Somalia che dura da 111 
anni. E sin dall'inizio abbiamo vis
suto uno strano «sodalizio" con 
questo Paese, un rapporto che 
mal è stato ispirato da principi po
sitivi quali la solidarietà o la coo
pcrazione. In questo lungo arco di 
tempo, siamo tornali quattro volle 
In Somalia e sempre per ragioni di 
prestigio e non perchè esistessero 
interessi economici o commercia
li, tanlo meno perchè avessimo a 
cuore il benessere dei Somali. Ci 
siamo slati durame gli anni del fa
scismo e della miserabile avventu
ra coloniale, e c i siamo lomati do
po, con personale burocratico 
che era sempre quello che i So
mali avevano Imparalo a cono
scere, e certo a non amare, duran
te l'occupazione fascista. In So
malia abbiamo crealo una struttu
ra burocratico-am min Istmi iva ple

torica, completamente avulsa da
gli istituti e dalla realtà somala, lo 
fio vissuto il momento dell'indi-
pendenza, la famosa notte del 1 
iug lb I960 una notte d i gioia 
straordinaria in questo popolo 
che finalmente conquistava l'indi
pendenza. Ma la fesia durò poco: 
perchè già I indomani i Somali si 
sono scoperti più poveri di prima 
e con tulli i problemi irrisolti 

ihuUtnmolpHi gravi? 
In primo luogo il problema eco
nomico, perchè negli anni del co
lonialismo ilaliano non si era co
struita alcuna infrastruttura, non si 
era realizzato alcun progetto su 
cui fondare successivamente la 
propria autonomia economica. 
Avevamo fallo si che la Somalia 
restasse un Paese povero, alla 
mercè della carità degli ali ri. E l'al
tro «lave problema inisollo era 
quello delle Irontiew con l'Elio-
uin. ec iò determinò, nel 1977-78. 
]a guerra tra Somalia e Etiopia per 
i'Ogadcn. Per quella guerra, con i 
suoieftelli devastanti, le responsa
bilità dell'Italia sono pesantissime. 

Ma la nefasta presenza italiana in 
Somalia non si ferma qui... 

Qiial è l'altro momento più ne
gativo? 

Quello legalo alla genesi, prima, e 
al mantenimento in vila. poi, della 
dittatura di Siad Barre una dittatu
ra ollusa. spietata, una tragica e 
documenlalissima sloria. E qm 
toma di nuovo alia mancanza 
d'intelligenza del nostro Paese. 
che non fece mai mancare un for
te. e decisivo, sostegno politico. 
economico e militare a Barre. 
Pensi che noi avevamo una mis
sione militare in Somalia che ri
mase sino ali'u Ili mo, sino all'ab
battimento del dittatore. Non pos
siamo dimenticare che il governo 
presieduto da Gettino Craxi favori 
l'afflusso in Somalia di ingenlissi-
mi aiuti, circa 2mìla miliardi, che 
non sono andati ti beneficio delle 
popolazioni somale ma sono ser
viti per dare vita alle famose «cal-
tcdrali nel descrlo-, a strade, co
me Quella ciie giunge sino a Bosa-
so, che nessuno utilizza, o a lab-
briche costate miliardi mal entrale 
in funzione e subito smantellate. 

Uomo di Aidid conferma 

a im rapo Somalfruit» 
Per Osman Hassan Ali detto Ato, uomo d'affari somalo e 
ex braccio destro del generale Aidid, l'agguato che ha 
ucciso Marcello Palmisano er,t destinato al capo del per
sonale della Somalfruit, Abdirashid. Ma gli italiani, «se 
vogliono lavorare qui, devono aver coraggio», sostiene 
Ato che parìa di pace e di accordi per formare un gover
no mettendo d'accordo le (azioni in lotta: *e presto sarà 
riconvocata la conferenza di riconciliazione nazionale». 

NOSTRO SERVIZIO 

• MOGADISCIO. -Un errore, uno 
scambio di persona». Per Osman 
Ato, ex braccio destro del generale 
Mohamed Parali Aidid, l'agguato 
che ha ucciso Marcello Palmisano 
era destinalo al capo del personale 
somalo della Somalfruit. Si sapeva 
infatti che Abdlrashid. questo il no
me del dirigente, rientrasse da Gi
tati proprio all'ora in cui i due 
r alisti uscivano dall'aeroporto. 

\bdirashid aveva rinvialo il 
rientro e i banditi avrebbero scam
biato Palmisano per lui. «Ci saran
no ancora incidenti - prevede 
Osman Ato - ma la questione 
commerciale va risolta al più pre
sto. La Somalfruit deve provare la 
propria volontà di lavorare qui. 
perché qui è conosciuta ed ha 
amici. Oli italiani potranno trovare 
qualche difficoltà, ma devono ave
re coraggio". Per l'uomo d'affari il 
grande problema è la sicurezza 
•che nessuno può garantire a nes-

I medici italiani 
e i volontari Cri 
«Resteremo qui 
finché possibile» 
Partfceomtare? l lmltotMIa 
FameaM«agHltaganltaS«MalMa 
par ta daporomlciitoM Marcato 
RakntnnD, ha laacM» parphai 
molti nwpoMaWU dava 
•rgarttsaaloiii «Matteria. U 
ai lottato ni a m govamaUva a la 
Croca rana Malaria non tono 
d'acconto •Rimarremo flncM d 
u r i pnaaliHa-dk* Uno Sergi dì 
tritono* - Non al tratta di traiamo, 
ma al aaaara aamptctMaala-. E, 
tenia potemttha, ancna la Croco 
rotta «lappone alto richtattc 
n u d a * * ) la tornella « motta zane 
non rimarrebbe alcuna aut t tona 
di'tipo unitali». Ugualmente! 
cinque dotatali Cri, un chirurgo, 
trolatoiaUarlaurtoooTdhatBra 
sanitario, deM «pedate « Oaroa. ai 
Mgtartkw, aaTntwno d ima 
tOuttuM cha lomhea ogni * * i 
ataalckca dna, aerata praotarionl: 
tentai aartulatoriall, a pronto 
«occorto. aMha latarvonu 
operatori d traumatologia di 
guarra • par atti» patologia. Anche 
loro, vogUono retta». lari Manto al 
è tanato un varile* a Roma fra 
Croce «reta, « M t t e n degù. Ettori, 
tarkratloiwWamaatoatodag» 
Cri • di «ueUe Minala. 

Quei miliardi di aiuti hanno fatto 
questa fine, sono serviti solo per 
arricchire lacasladi burocrati e di 
militari legati a Barre e per favorire 
loschi traffici che ancora prose
guono. 

Mano lSM Barre cada... 
E le lazioni che lo defenestrarono 
cominciano a scannarsi, gettando 
la Somalia nell'anarchia, tanto da 
distruggere Ogni parvenza di Sialo 
e portare alla morte per lame 
350mila persone. Questo excur
sus storico. per quanto sommario, 
a aiuta a capire che dietro i dram
matici avvenimenti che hanno se
gnalo la nostra presenza in Soma
lia non c'è solo un generico odio 
contro i'Occidenle, magari (c-
menlalo dagli integralisti islamici, 
ma vi è un rancore antiilaliano 
che trova londamento nella nostra 
poliiica, nelle scelte compiute in 
Somalia. 

Ciò vale anche par la nostra pre
senza In «Rettore Hopa-T 

ermamente. Anche in questa oc
casione noi torniamo in Somalia 
solo per ragioni di prestigio. Per 
dimostrare che noi conoscevamo 

Angeli) Del B e n Ma» Ferrera 

bene quel Paese: cosa non vera. 
Perchè sei noi avessimo davvero 
conosciuto la Somalia non sarem
mo andali II con 3 500 uomini, 
con quella dimostrazione di forza 
che ha contribuito a trasformare 
una missione umanitaria in un'a
zione repressiva, alla caccia di Ai
did, che si è conclusa con un tota
le fallimento- E anche in questi 
giorni noi siamo tornati in Soma
lia. per la quarta volta, solo per ra
gioni di prestigio. E ci torniamo 
con un apparalo bellico di cinque 
navi e di 2.106 soldati professionl-

suno» mentre -la conferenza di ri
conciliazione di Mogadiscio sud 
non ha prodotto nulla proprio a 
causa del nostro capo. Ak l kk 

Eora un comitato starebbe lavo
rando per decidere chi ha torlo e 
chi ha ragione. Insomma un vero e 
proprio «processo» al «generale 
della boscaglia, in cui i! principale 
accusatore non è il tradizionale av
versano, Ali Madhi, bensì l'affarista 
che fino a un mese era fa il braccio 
destro di Aidid e uno dei suoi prin
cipali finanziatori, Osman Hassan 
Ali appunto, soprannominato Ato 
f il magro), che nel '93 lu arrestato 
dagli americani perché ritenuto 
uno dei principali organizzatori 
della lotta contro i caschi blu in So
malia. Alcuni suoi depositi furono 
presi di mira dai bombardieri Usa. 
perché vi si costruivano -toniche». 
i gipponi armati con mitragliatrici e 
cannoncini. 

Ma lui adesso parla di pace e 
dell'urgenza di un governo: "Non 
possiamo andare avanti cosi, dob
biamo ricominciare a lavorare». 
Tuttavia non si dice nemico di Ai
did: «Abbiamo rapporti eccellenti 
col generale», afferma senza esita
zione Osman, ma elenca poi le di
vergenze d i opinione che i d i anno 
.allontanalo <ial suo "Ci|>o- .non si 
deve respingere l'arrivo delle irupr 
pe che proteggeranno l'evacua.;^ 
ne dei caschi blu americani, fran
cesi e ilalianUi doveva creare un 
governo già da due mesi; bisogna 
accordarsi con quelli di Mogadi
scio nord per la gestione di porto e 
aeroporto, punti strategici nei quali 
è necessario che siano rappresen
tati anche gli Abgal, i l clan d i Ali 
Madhi. 

«Aidid - spiega Osman - sostie
ne che il porto sia nel territorio di 
Mogadiscio sud, e quindi non vuo
le arriderne il contralto, né gli In
cassi. E per quanto riguarda li go
verno, Aidid non ha mantenuto la 
promessa che aveva fatto ad Ab-
dullahi Yussuf, a Nairobi nel marzo 
'94, di affidargli la carica di primo 
ministro». Più complessa la posl^ 
ziorte nei confronti degli americani 
e dei loro alleati: «Nessuno di noi si 
fida delle promesse fatte dall'Uno-
som, non le ha mai mantenute, lo 
però non condivido che si organiz
zino manifestazioni con slogan co
me Abbasso Clinton. Che e entria
mo noi con Clinton? Se gli ameri
cani sono qui per evacuare, noi 
non dobbiamo dargli il pretesto 
per un intervento militare e farci 
uccidere. Se vengono per altri mo
tivi. troveranno là risposta dei so
mali» 

sii; un apparato militare che non è 
assolutamente commisurato al 
reimbarco delle poche truppe del-
l'Onu rimaste a Mogadiscio. 
Un'impresa rischiosa, una vellei
taria dimostrazione di potenza co
stata 110 miliardi. Se in Somalia 
volevamo tornare, dovevamo lare 
come i tedeschi, andandoci con 
meno carri armati o assaltatori e 
con più infermieri o genieri, anche 
militarizzati magari, ma che po
tessero essere utili, come i volon
tari del Cefa, ad esempio, per met
tere in lunzione quelle cattedrali 
nel deserto che avevamo lasciato. 
Ma questo mio appello è caduto 
completamente nel molo . Resla 
solo la speranza che quesla volta 
il nostro corpo di spedizione non 
mostri i muscoli e conclusa la sua 
missione si ritiri in punta d i piedi. 
A questa speranza ne aggiungo 
un'altra: che questa sia l'ultima 
volta che una flotta Italiana da 
guerra gelti lo ancore davanti a 
Mogadiscio. I Somali non ci ama
no, ce l'hanno fatto capire in mille 
modi. E allora diamo un addio do-
Unitivo alla Somalia, dimentichia
mola. dal punto di vista militare 
s'Inlende. Ogni nostra ingerenza 
non può che essere nociva, per 
tutti. 
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